Editoriale di ‘RIFORMA’ del 25/9/2013 

Da sintonia a sinfonia

«Sembra un convegno di botanici!»: è il commento auto-ironico del pastore Michel Charbonnier che, presentando l’imminente Assemblea del Consiglio ecumenico delle chiese (Cec), ha evocato, come metafora dell’esperienza ecumenica, l’immagine del «sicomoro» evangelico, l’albero sradicato e trapiantato nel mare (Luca 17,6), dopo che la pastora Letizia Tomassone aveva proposto una «agenda dell’olivo», espressione usata in ambito ecumenico per indicare progetti di cambiamento che riescano a tener insieme la dimensione della giustizia sociale e quella ambientale. I due pastori valdesi erano tra i relatori del convegno ecumenico svoltosi il 21 settembre a Milano per iniziativa di varie associazioni cristiane * in preparazione della decima Assemblea del Cec che si svolgerà a Busan, Corea del Sud, dal 30 ottobre all’8 novembre, sul tema «Dio della vita, guidaci alla giustizia e alla pace». Dopo i saluti del presidente delle Acli lombarde, Giambattista Armellini, e del pastore Giuseppe Platone (segretario del Consiglio delle chiese cristiane di Milano, Cccm), l’Assemblea di Busan è stata efficacemente illustrata con una presentazione a cura del Segretariato attività ecumeniche di Milano e con la meditazione dell’ortodosso padre Theofylactos Vitsos (presidente del Cccm) su Isaia 42,1-4. È seguita una tavola rotonda moderata da Paolo Colombo, direttore del Centro ecumenico europeo per la pace, con gli interventi di don Giampiero Alberti su «Vivere con persone di altre fedi», della pastora Tomassone su «Lavorare per la giustizia di Dio» e di Charbonnier (che sarà uno dei delegati italiani all’Assemblea) su «Cristiani chiamati alla testimonianza comune». Sulla base di questi tre interventi, guidati da Maurizio Burcini di Pax Christi e dal pastore Platone, i numerosi partecipanti hanno poi messo a punto un messaggio che sarà trasmesso ai delegati di Busan. 

«Attendiamo da questa X Assemblea mondiale nuovi stimoli, linee programmatiche, impegni forti per il futuro stesso dell’umanità», si legge nel messaggio. «Il processo ecumenico degli ultimi decenni ci ha riconfermati nel convincimento che come chiese e come cristiani di diverse confessioni possiamo, lavorando insieme, diventare un laboratorio biblico e teologico che si impegna concretamente sui temi della pace e della giustizia, guidati e incoraggiati dal soffio dello Spirito del Signore, prima di tutto partendo dal superamento dello scandalo delle nostre divisioni». Il documento prosegue sottolineando tre aspetti del «vivere comune», seguendo lo schema della tavola rotonda. «Il primo aspetto è quello di imparare a vivere e interagire a cominciare dal proprio territorio con persone di altre fedi. Riteniamo necessario instaurare rapporti umani autentici mediante l’accoglienza, basati sulla stima reciproca, cercando di aiutare e collaborare, tentando di costruire una reciproca fiducia, con gratitudine per ogni nuova presenza che ci arricchisce. Ci sembra molto importante nutrire un interesse vero a conoscere la religione e la verità degli altri sia nei suoi contenuti sia nel vissuto».

Il secondo aspetto che il messaggio sottolinea è il «lavorare per la giustizia di Dio». Non si tratta, per le chiese, di arrogarsi l’autorità di parlare in nome di Dio, ma di riconoscere che sono prima di tutto le chiese a «doversi sottoporre alla chiamata esigente di Dio», annunciando, «con i gesti, prima ancora che con le parole, che c’è spazio per la speranza nel mondo e che la speranza racchiude in sé una forza trasformatrice. Una speranza che ci fa resistere di fronte alla desolazione sociale, allo squilibrio ambientale, ai conflitti e alle guerre; che ci fa dire ad alta voce «basta» a un’economia che rende ogni cosa oggetto di lucro e che schiavizza e scarta come inutile un numero sempre più alto di persone. Una speranza che ci orienta decisamente verso un’economia della vita, attenta al creato e alla sostenibilità ambientale di ogni scelta; una speranza che lotta per la pace, non con le armi e gli strumenti di distruzione ma confidando nella forza del dialogo, dell’incontro tra le persone, della nonviolenza».

Infine il terzo aspetto, che riguarda la testimonianza comune dei cristiani, in particolare sui grandi temi della pace, della giustizia e della salvaguardia del creato. Il messaggio auspica che il Cec raccolga l’appello di Kingston 2011 (la convocazione ecumenica internazionale sulla pace promosso dallo stesso Cec,) e «prosegua nella riflessione teologica, biblica e pastorale sulla conversione alla nonviolenza attiva da parte delle chiese e dei cristiani, come stile di relazione ecumenica e di testimonianza». Si tratta di «passare dalla sintonia alla sinfonia della nostra testimonianza», e questo non solo all’interno del Cec, ma «rafforzando ed approfondendo i rapporti e la collaborazione fra tutti i cristiani», dalla chiesa cattolica ai pentecostali. Il testo integrale del messaggio è disponibile sul sito www.chiese-e-pace.it

* Il Convegno era promosso da: Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano; Federazione Chiese Evangeliche in Italia – Commissione Globalizzazione e Ambiente; Segretariato Attività Ecumeniche (Sae); Centro Ecumenico Europeo per la Pace; Pax Christi Italia; ACLI Regionali Lombarde; Centro Ambrosiano di Dialogo con le Religioni; Comunità di Sant’Angelo – Milano; Cipax.
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